Gent. Sig.ra Chiara Masala, 

ho letto su “Sieropositivo.it” il suo articolo “Il governo statunitense estende l’uso del test orale dell’Hiv”. Mi sto occupando anche io dell’Aids ed ho recentemente concluso una ricerca - nella quale mi sono impegnato soprattutto a mettere in evidenza la situazione in Africa e che le invio in allegato - frutto di un accurato studio dei testi citati. Mi sembra opportuno parteciparle una considerazione sui test per l’individuazione dell’Hiv, che i dissidenti dell’Aids ritengono pericolosamente fuorvianti a causa della loro inaffidabilità. Nella citata intervista alla Dott.ssa Eleni Papadopulos-Eleopulos, negli scritti del Dr. Stefan Lanka - non citato nella ricerca -, nel lavoro del Dr. Kremer e in altri ricercatori, viene spiegato come, secondo i loro studi, « … Finora, di fatto, nessuno ha isolato i cosiddetti virus Hiv secondo le regole standard della virologia. La loro esistenza è stata dedotta solamente da marker molecolari aspecifici. Ipotizzare che questi cosiddetti virus Hiv siano il fattore causante dell’Aids non è né sufficiente né necessario. Questo postulato nasconde le vere cause dell’Aids. Quando venne sviluppata la teoria “l’Hiv causa l’Aids” non si conosceva ancora né la produzione di NO (monossido di azoto) nelle cellule umane né l’esistenza di due tipi di immunociti T helper, alcuni con e altri senza produzione di gas NO; non si sapeva nemmeno che la funzione di eliminazione degli agenti patogeni intracellulari dipendesse dalle cellule TH1 e dalla loro produzione di gas NO, e neanche si conosceva l’indebolimento della respirazione aerobica nei mitocondri tramite l’NO e i suoi derivati. Il fatto che la ricerca nel campo dell’Aids non prenda in considerazione questi dati, risultanti da ricerche scientifiche irrefutabili, può essere dovuto solo all’ignoranza o alla mancata volontà di apprendere» (Kremer, p. 393). « … Le proteine liberate dagli immunociti di malati di Aids – coltivati insieme a cellule leucemiche umane – dopo una stimolazione ossidativa, sono state erroneamente interpretate dal Dr. Gallo come proteine virali Hiv. Con queste proteine cellulari umane, il Dr. Gallo ha costruito il suo substrato per brevettare il suo test anti-anticorpi Hiv. Questo substrato di test, la cui sensibilità è predisposta per una concentrazione di anticorpi particolarmente elevata, reagisce con gli anticorpi contenuti nel siero di persone i cui immunociti ne producono in grande quantità … … Un test positivo non significa altro che la persona in questione ha nel sangue una concentrazione di anticorpi elevata e che questi reagiscono con proteine di test estranee di origine umana. Poiché nel sangue umano non esistono anticorpi in grado di reagire con i soli antigeni contro cui erano originariamente nati, il cosiddetto test Hiv reagisce notoriamente con molti anticorpi diversi. In Africa, con il cosiddetto test Hiv, nel siero dei probandi si ha una reazione positiva degli anticorpi originariamente creati contro proteine antigene della tubercolosi, della malaria, dei funghi PCP (polmonite da Pneumocystis carinii) e di numerosi altri germi … » (Kremer, p. 405-406). Tutto questo come conseguenza della conferenza stampa del 23 aprile 1984 del Dr. Robert Gallo e di Margaret Heckler, capo del Department of Health and Human Services, nella quale « … con tutto il prestigio della sua carica, la Heckler dichiarò ufficialmente che questo nuovo virus (Htlv-III, in seguito denominato Hiv da un Comitato Indipendente, ndr) era probabilmente l’agente responsabile dell’Aids, conclusione che venne debitamente riportata dai giornali. Già il 24 aprile, il membro dell’Eis (Servizio Segreto Epidemiologico) Lawrence Altman lo definì il “virus dell’Aids” per i lettori del “New York Times”. Così, prima che qualsiasi altro scienziato potesse visionare e commentare le affermazioni di Gallo, la notizia era passata in giudicato. La conferenza stampa segnò il punto di non ritorno» (Duesberg, p. 171). Detto questo ritengo che fino a che i test per l’Hiv verranno effettuati così come sono attualmente concepiti, si continuerà a parlare di Aids, perché vi sono molte patologie o situazioni particolari che possono dare un risultato positivo al test. Nel libro di Christine Maggiore a p. 28 ne sono elencate una sessantina. Se le ipotesi dei dissidenti fossero vere - e loro ne sono fermamente convinti - in questi ventidue anni sarebbero state sprecate ingenti somme di denaro in tutto il mondo, che potevano essere impiegate per necessità reali e più urgenti, senza giungere a risultati soddisfacenti, dal momento che si parla ancora di 40 milioni di persone colpite dal virus. « … Dopo aver accertato l’inesistenza di pubblicazioni scientifiche originali a supporto del fatto che “l’Hiv è la probabile causa dell’Aids”, Kary B. Mullis – premio Nobel per la chimica nel 1993 – ha definito pubblicamente questo fatto come uno dei maggiori scandali scientifici del XX secolo [Mullis 1998]» (Kremer, p. 164).* La ringrazio per l’attenzione e per il libero uso che vorrà fare di questa modesta ricerca. 
Fra Luciano Checcucci 

Firenze, 10 gennaio 2007 

* E’ uscito recentemente in Francia un interessante libro di Jean-Claude Roussez: “Sida: Supercherie scientiphique et arnaque humanitaire” (Aids: Frode scientifica e inganno umanitario). Traduco la presentazione del testo: «Tutti sono persuasi che l’Aids è una terribile pandemia propagata da un retrovirus assassino. Non è così. I numerosi casi di crollo del sistema immunitario constatati da più di vent’anni hanno altre cause; delle cause che disturbano. La disinformazione orchestrata da certi gruppi d’influenza supera tutto quello che si può immaginare. Essa ha permesso di raccogliere colossali sovvenzioni provenienti nella maggior parte da denaro pubblico. La lobby del virus non può più fare marcia indietro, col rischio di far scoppiare il più enorme scandalo medico di tutti i tempi. Eppure, nel mondo intero, delle voci si levano, e non delle minori. Diverse centinaia di scienziati e di medici gridano il loro rifiuto di vedere un virus virtuale proclamato responsabile di una sindrome di immunodeficienza. Li avete già sentiti sviluppare i loro argomenti sui giornali, alla radio, alla televisione? No, certamente. Questi coraggiosi oppositori gridano nel deserto. Troppi interessi sono in giuoco per lasciare libero accesso ai media a questi guastafeste. Risultato di una lunga e difficile inchiesta realizzata da un professionista dell’informazione, giornalista scientifico e tecnico da trenta anni, quest’opera è un messaggio di speranza per tutti quelli che soffrono. Dopo aver letto, non potrete più dire: “Non sapevo” ».
